RICORRENZA DELL'OTTO MARZO 2023 E MESE DELLE STEM

L’8 marzo è una ricorrenza, una dolorosa ricorrenza che si è trasformata nel giorno che simbolicamente rappresenta la lotta per l’emancipazione della donna e per il suo pieno riconoscimento in tutti gli ambiti della vita associata. Questa data ricorda il tragico incendio avvenuto a New York nel 1908, che uccise le 129 operaie dell'industria tessile “Cotton” in sciopero, bloccate nella fabbrica chiusa dal padrone. Molte di loro erano italiane emigrate soprattutto dal Sud Italia, di età compresa tra i 14 e i 17 anni. In realtà ci piace evidenziare che la “Giornata internazionale della donna”, sin dal 1909, non può essere disgiunta dalla lotta per il diritto di voto, per ribadire che senza il pieno godimento dei diritti politici nessuna reale parità può essere raggiunta.   Ne approfittiamo per ricordare che in Italia tale diritto è stato conquistato solo nel 1946, quando il Paese nuovo uscito dalla guerra di Liberazione ha scelto la nuova forma di governo, optando per una Repubblica democratica che vedesse accanto donne e uomini uniti da un comune progetto fondato sull’antifascismo, sul diritto al lavoro, sulla giustizia sociale, sulla partecipazione a tutti i livelli. Tornando all’8 marzo, proprio perché tale data non venga svilita e trasformata in una doverosa ma sterile commemorazione, la Commissione per le Pari Opportunità dell’Istituto invita a non dimenticare che nel mondo di oggi  l’8 marzo cade ogni giorno, in ogni luogo e in ogni situazione in cui la dignità della donna viene calpestata: dalle Maquiladoras in Messico allo sfruttamento minorile delle bambine del Sud del mondo da parte delle multinazionali (si pensi a quante speculano nel settore tessile e calzaturiero e alle tante impegnate nell’estrazione di vari minerali), alla tratta per lo sfruttamento sessuale e all’industria della prostituzione, soprattutto in paesi asiatici e sudamericani.  Senza dimenticare che anche a casa nostra le donne non hanno vita facile: in famiglia, nei luoghi di lavoro, nei palazzi della politica. Inutile sottolineare, poi, il vergognoso fenomeno dei femminicidi, che non sembra arrestarsi.    

    La Commissione per le Pari Opportunità nella differenza di genere dell’I.I.S.S. “A. Volta”, forte della lunga tradizione che ha contraddistinto negli anni il nostro Istituto per aver sostenuto il Progetto “La casa di Isoke”, casa di accoglienza per ragazze vittime e ex-vittime della Tratta delle schiave prostituite, ha attivato negli anni iniziative di sensibilizzazione per realizzare di un effettivo ed autentico cambiamento culturale. Inoltre ha sostenuto il Coordinamento anti-tratta Favour e Loveth di Palermo, partecipando all’organizzazione del corso annuale “La scuola non tratta” patrocinato dall’USR Sicilia e promuovendo le STEM (acronimo: Scienze, Tecnologia, Ingegneria e Matematica), iniziativa proposta dal MIUR - Dipartimento Pari Opportunità per superare il gap oggi rilevato: 38% di iscrizioni alle Università scientifiche da parte delle ragazze rispetto ai ragazzi. Nel solco di quanto ha sempre fatto, anche quest’anno essa ritiene utile e necessario offrire occasioni di sensibilizzazione alla popolazione scolastica, così declinate: 
Si consiglia la visione del Video “La gara impari” : https://fb.watch/aK2QvzLxy8/
In occasione del mese delle STEM, per onorare le figure delle donneScienziate,segnaliamo le scienziate:

Pia Nalli,matematica,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzoalla alunnaGalati Giorgia della 5Z Liceo Scientifico Sportivoperché ha riportato la media più alta dell’istituto (8,75)nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Matematica (voto 8).
Anna Maria Flugy Papè, biologa,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzo alla alunnaNamio Francesca della 2Y Liceo Scientifico di Scienze Applicate perché ha riportato la media più alta dell’istituto (8,18) nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Biologia (voto10).
Margaret Heafield Hamilton, informatica,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzo alla alunnaMirto Federica della 2Y Liceo Scientifico di Scienze Applicate perché ha riportato la media più alta dell’istituto (7,91) nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Informatica (voto 8).
Linda Brown Buck, biochimica,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzo alla alunnaPonte Maura della 1V Liceo Scientifico Sportivo perché ha riportato la media più alta dell’istituto (7,90) nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Biologia (voto 8).
Vandana Shiva, fisica,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzo alla alunnaFavarò Isabella della 1Y Liceo Scientifico di Scienze Applicate perché ha riportato la media più alta dell’istituto (7,82) nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Fisica (voto 8).
Cecilia Helena Payne, astronoma,a cui dedichiamo il premio STEM chesarà attribuito nel mese di marzo alla alunnaSofia Genuardi della 1F Industriale perché ha riportato la media più alta dell’istituto (7,21) nello scrutinio del primo quadrimestre e in particolare nella disciplina di Tecnologia (voto 8).
Gli attestati di merito delle alunne suddette saranno consegnati dalla Dirigente Scolastica nella Giornata internazionale della donna 8 marzo 2023, dalle ore 10.45 alle ore 11.30, presso l’Aula Magna dell’istituto.  
Inoltre, segnaliamo la proiezione tra il 7 e l’8 marzo di due film in orario extracurricolare(Tomboy di Celine Sciamma, Rouge et Noir; Debout les femmesdi Gilles Perret, Cinema De Seta) e la mostra Reflexion al Desnudo (in allegato)
La Commissione per le Pari Opportunità nella Differenza di Genere dell’I.I.S.S. “A.Volta” di Palermo

UNA DONNA CHE DETERMINO’ GLI STUDI SU L’ANALISI MATEMATICA
[image: image1.emf]Pia Nalli (Palermo,1886 –1964) tante scoperte e mai una cattedra a Palermo. Il genio della matematica osteggiato perché donna matematica di straordinario talento, fu la prima donna siciliana nel Novecento a diventare titolare di una cattedra universitaria, eppure il suo nome al grande pubblico resta pressoché sconosciuto. Pochissimi, infatti, sanno chi fu Pia Nalli, nonostante la studiosa con le sue ricerche abbia conseguito notevoli risultati nel campo dell’analisi matematica. Nalli visse e lavorò nella prima metà del ‘900, quando era ritenuto inconcepibile che una donna potesse interessarsi di matematica, diffuso com’era il retaggio di analisi scientifiche, o pseudo tali, che si erano prodigati nel dimostrare l’incompatibilità tra cervello femminile e matematica. Di lei ci restano i lavori, unanimemente ritenuti innovativi, ma dal punto di vista personale ha vissuto quasi senza lasciare tracce o, piuttosto, senza che nessuno si sia curato di mantenerle. La sua biografia appare piuttosto scarna. Nata a Palermo il 10 febbraio del 1886, si laureò nel 1910 Pavia, l’Estense di Modena, la Nazionale di Napoli e la Braidense di Milano.

Un altro elemento rilevante per la formazione di Pia Nalli fu sicuramente il fermento in campo matematico che aveva investito Palermo dove nel 1884 era sorto il Circolo Matematico di cui la stessa Nalli divenne socia dal 1910. All’Università si erano intanto laureati matematici del calibro di De Franchis, Cipolla e Mignosi. Un ambiente così fecondo però se da una parte fu da stimolo per i suoi studi, dall’altra la lasciò ai margini. Non le furono risparmiati i pettegolezzi e le critiche di chi la giudicava poco femminile e poco elegante nell’abbigliamento, ma soprattutto di chi non prendeva neanche in considerazione il suo lavoro, provocandole grande dolore. Nel 1914 ottenne la libera docenza; nel 1921 fu professore straordinario a Cagliari e nel 1923 professore ordinario nella stessa sede, in cui lavorò fino al 1927, anno in cui si trasferì all’università di Catania per ricoprire per circa trent’anni la cattedra di Analisi algebrica e dove rimase fino al 1964, quando morì quasi cieca e dimenticata.

IMPEGNO, PASSIONE, RIGORE E COMPETENZA PER LA RICERCA DI INNOVATIVI MODELLI DI STUDIO 
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Anna Maria Flugy Papè è stata una biologa, docente dell’Ateneo palermitano.                                

Conseguita la laurea in Scienze Biologiche agli inizi degli anni settanta, ha ricoperto numerosi incarichi accademici: interna nell’Istituto di Zoologia, ricercatrice di ruolo per la cattedra di Farmacologia della Facoltà medica e, a partire dal 1996, di Biologia, docente in diversi corsi di insegnamento nell’ambito della disciplina Farmacologia fino al 2013, data del suo pensionamento. Inoltre, dal 2005 al 2012, è stata Componente del Comitato di indirizzo gestionale del Corso di Laurea magistrale in “Biotecnologie Mediche e Medicina Molecolare”. È venuta a mancare il 10 febbraio del 2023. 
Grazie alla sua profonda formazione e ottima esperienza tecnico-scientifica, è divenuta fin da subito un forte punto di rifermento per l’attività di ricerca dell’Istituto di Biologia.                                                                                                                                    

Nel corso della sua carriera si è occupata con impegno, passione, rigore e competenza allo sviluppo delle procedure per la preparazione ed il mantenimento di colture cellulari per la ricerca di innovativi modelli di studio. Le attività scientifiche condotte dalla prof.ssa Flugy, all’interno del gruppo coordinato dal prof. Alessandro, sono state molteplici, focalizzate sulla comprensione dei comportamenti attivati dalle cellule tumorali endoteliali, sul ruolo biologico di nanovescicole rilasciate da cellule di leucemia mieloide cronica nella modulazione del processo angiogenetico e del secretoma di cellule stromali del midollo osseo. In sinergia con il prof. Riccardo Alessandro, ha contribuito a promuovere la “traslazione” di conoscenze e competenze proprie della farmacologia ai modelli biologici, permettendo così la formazione di un humus idoneo all’arricchimento culturale di tutti i ricercatori del settore.                                                                                                                          

La professoressa Flugy Papè si è anche intensamente impegnata per la strutturazione e potenziamento di specifici laboratori di ricerca e per formazione scientifica di colleghi, collaboratori, giovani ricercatori, dottorandi, coniugando l’alta competenza scientifica, il rigore metodologico, l’intransigenza professionale con la sensibilità, la generosità e la cura nelle relazioni interpersonali. In Istituto era per tutti la “mamma delle cellule”.  

“Altruista e femminista fin dalla prima ora, era capace di professare la valenza dei conseguenti comportamenti sociali con il proprio esempio e la capacità del convincimento, affermando i diritti sociali ed individuali, la dignità, l’eguaglianza ed il rispetto per tutte le persone, mostrando con pacatezza e serena convinzione i principi alla base del vivere civile e soprattutto richiamando, con fatti e parole, l’umiltà di rispettare sempre l’Altro chiunque sia, qualunque condizione sociale abbia, qualunque colore della pelle presenti, qualunque religione professi. Come coloro che hanno ben agito - che hanno insegnato, insieme ai contenuti tecnici, la valenza e la cura dell’individuo e della collettività sociale - ha raggiunto l’immortalità laica, perché sarà improbabile che venga dimenticata” (dal comunicato di cordoglio pubblicato dall’Università degli Studi di Palermo in occasione della sua scomparsa)
UNA DONNA IN UN MONDO ANCORA LARGAMENTE DOMINATO DAGLI UOMINI
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Margaret Heafield Hamilton (Paoli, 1936) è un’informatica, ingegnere e imprenditrice statunitense.                                           Il 20 luglio 1969, Margaret Hamilton ha 32 anni ed è capo di un team di programmatori informatici al Massachusetts Institute of Technology (MIT) di Boston, dove è arrivata da una decina di anni, quasi per caso. Nel 1959 infatti suo marito stava frequentando la facoltà di legge di Harvard quando lei, appassionata di matematica fin da bambina, cominciò a lavorare a un software per le previsioni meteorologiche. Quando qualche anno più tardi il MIT stava cercando programmatori per lavorare al programma di voli umani verso la Luna, la Hamilton capì di trovarsi nel posto giusto. Il suo gruppo venne incaricato di scrivere il software di volo per i due computer dell’Apollo 11: uno a bordo del modulo di comando, il Columbia, e uno a bordo del modulo lunare, l’Eagle. Il programma doveva essere flessibile e capace di affrontare problemi non prevedibili prima del lancio della missione. E per fare tutto questo, Margaret Hamilton e il suo gruppo dovettero adattarsi alle limitazioni tecnologiche dell’epoca.

I due computer di bordo avevano una memoria di appena 72 kilobyte, pari a circa un milionesimo di quella a disposizione dei nostri smartphone moderni. Per fornire informazioni al computer erano allora necessarie le schede perforate, particolare supporto cartaceo in cui l’informazione era immagazzinata con punti perforati in aree predefinite della scheda stessa. Anche il risultato delle elaborazioni del computer, allora grande praticamente come un’intera stanza, veniva fornito sotto forma di scheda perforata, perché non aveva nessun monitor o schermo. Nel momento in cui suonò l’allarme a bordo dell’Eagle e a Houston, dove si trova il comando della missione Apollo, si trattò di decidere se abortire o meno la missione. In quel frangente, la NASA avrebbe dovuto fidarsi dell’allarme del proprio hardware e chiedere agli astronauti di non atterrare. Ma il comando decise di fidarsi della capacità del software della Hamilton, di non tenere conto del comando erroneo causato dalla checklist sbagliata e di forzare i processi nella direzione corretta. Così, per certi versi, fu il software a prendere i comandi e pochi minuti dopo Neil Armstrong poté comunicare che il modulo lunare era atterrato sano e salvo nel Mare della Tranquillità.  

Nel 1986, Hamilton, inoltre, ha fondato la Hamilton Technologies, Inc. nella città di Cambridge, Massachusetts. La società nacque per sviluppare il cosiddetto Universal Systems Language basato sul paradigma di Development Before the Fact (DBTF) per la progettazione di sistemi e di software.Hamilton ha pubblicato più di 130 articoli, atti e relazioni su vari argomenti; ha lavorato a 60 progetti ed è stata coinvolta in sei grandi programmi.

Di lei rimane quella sua foto che la ritrae di fianco alla pila di schede perforate, un’immagine che ha la forza del simbolo: di cosa può fare l’umanità usando la ragione e la scienza, e dove può arrivare una donna in un mondo ancora largamente dominato dagli uomini.  
I RECETTORI OLFATTIVI ASSOCIATI ALLE PROTEINE G CI FANNO SENTIRE L’AROMA DEL CAFFÈ
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Linda Brown Buck(Seattle,1947), nata in una famiglia modesta, fin da bambina sviluppò una forte predisposizione per la scienza e sognava di fare un lavoro che le desse la possibilità di aiutare gli altri. Dopo il liceo, iniziò a studiare psicologia con l’obiettivo di diventare una psicoterapeuta. Durante gli anni universitari, però, la sua passione per le materie scientifiche riemerse. La frequenza di un corso di immunologia la convinse a dedicarsi alla biologia Nel 1975 si laureò sia in psicologia che in biologia e proseguì i suoi studi presso il laboratorio di immunologia del University of Texas Southwestern Medical Center di Dallas. Qui, grazie alle indicazioni e al supporto di Ellen Vitetta, la sua relatrice, condusse esperimenti e ricerche di laboratorio, dedicandosi allo studio dei meccanismi molecolari alla base dei sistemi biologici. Nel 1980 conseguì il dottorato in immunologia e subito dopo ottenne una borsa che le consentì di proseguire il suo lavoro alla Columbia University di New York. Curiosa e desiderosa di evolvere come ricercatrice, dopo i primi anni alla Columbia perfezionò le tecniche di biologia molecolare presso il laboratorio diretto dal biologo molecolare Richard Axel. 

Da tempo Axel è impegnato, in collaborazione col neurologo austriaco Eric Kandel, in una ricerca sul sistema nervoso di Aplysia californica, una lumaca di mare utilizzata come organismo modello in molti studi sull’apprendimento e la memoria. Buck seguì i due colleghi in questo lavoro per alcuni anni. Le sue ricerche su Aplysia la portarono ad approfondire lo studio delle basi molecolari del sistema nervoso centrale. Nel 1985, Linda Buck si interessò ad uno studio condotto dal team di ricerca del neurobiologo Snyder, dedicato ai meccanismi molecolari alla base dell’olfatto. Scoprì che i mammiferi sono in grado di rilevare e memorizzare più di 10.000 odori e che sostanze chimiche simili dal punto di vista molecolare possono generare percezioni olfattive molto diverse tra loro.Decise di dedicarsi a quest’ambito di ricerca, con l’obiettivo di ricostruire il percorso che dalle cellule presenti nel naso porta gli odori a essere elaborati dal cervello. Il suo primo obiettivo fu l’individuazione dei recettori olfattivi, classe di molecole di cui è da tempo nota l’esistenza, ma che non sono ancora state identificate. Assieme ad Axel, riuscì a individuare circa 1000 geni coinvolti nella produzione dei recettori responsabili della rilevazione delle molecole associate ai diversi odori presenti nell’aria. Scoprì così che ogni cellula, situata in una piccola zona della cavità nasale, è associata a uno specifico tipo di recettore, specializzato nel riconoscere determinati odori; nel momento in cui le molecole provenienti dall’esterno si legano ai recettori, le cellule inviano segnali elettrici al bulbo olfattivo nel cervello che, a sua volta, combina le informazioni provenienti dai diversi tipi di recettori, associati alle cosiddette proteine G e li trasforma nella percezione di odori distinti.
Grazie al loro lavoro sull’organizzazione del sistema olfattivo, descritto nel 1991 sulla rivista Cell, nel 2004   Buck e Axel ottennero il premio Nobel per la medicina e la fisiologia.

Nel 1991 Linda Buck avviò un suo laboratorio presso la Harvard Medical School, dove continuò a dedicarsi allo studio del processo di elaborazione che porta gli odori e i feromoni dal naso al cervello. Scoprì, tra l’altro, che pur in presenza dello stesso sistema olfattivo, il numero di geni che codificano i recettori olfattivi varia moltissimo da una specie all’altra: negli esseri umani, per esempio, non sono 1000 come nei topi, ma appena 350. 
Ricercatrice infaticabile, oggi lavora presso il Fred Hutchinson Cancer Research Center di Seattle. Nel corso della sua carriera ha condotto anche altre importanti ricerche: nel 2002 ha partecipato alla scoperta dei chemosensori presenti nel nematode Caenorhabditis elegans, un verme delle regioni temperate in grado di distinguere gli odori grazie a speciali organi sensoriali, e successivamente ha individuato i recettori associati al senso del gusto presenti in Drosophila melanogaster, il moscerino della frutta. Da sempre impegnata per la piena parità di genere nel mondo scientifico, nella nota autobiografica che ha scritto in occasione della consegna del Nobel si rivolge in questo modo a tutte le donne che sognano di diventare scienziate: “spero sinceramente che il mio premio faccia capire a tutte le giovani donne, ovunque nel mondo, che per loro le porte sono aperte e che dovrebbero avere il coraggio di seguire i loro sogni”.

FISICA, ECONOMISTA ED ECO-FEMMINISTA
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Vandana Shiva (Dehra Dun-India 1952),è fisica quantistica ed economista, dirige il centro per la scienza, tecnologia e politica delle risorse naturali. È considerata la teorica più nota di una nuova scienza: l’etologia sociale.

Nasce in una famiglia progressista. Conseguì la laurea in Fisica frequentando Università inglesi ed americane.  Ritornando a casa dopo gli studi, trovò l’Himalaya stravolto dalle strade, la miseria, le dighe, lo smog decise così di abbandonare la fisica nucleare per cui aveva studiato e dedicarsi all’ecologia. 

Nel 1982 fondò nella sua città natale il Centro per la Scienza, Tecnologia e Politica delle Risorse Naturali, un istituto indipendente di ricerca che affronta i problemi dell’ecologia sociale in collaborazione con le comunità locali e i movimenti sociali.

Vandana Shiva fa parte del movimento di donne che in Asia, Africa e America Latina critica le politiche di aiuto allo sviluppo attuale dagli organismi internazionali, inoltre, con il movimento Cipko (donne che abbracciano i tronchi degli alberi per non farli abbattere dalle foreste dell’Himalaya) ha ampliato il legame naturale, culturale e politico tra ecologia e femminismo. Sostiene la necessità di difendere la Biodiversità e si oppone alla diffusione e all’uso degli OGM e alla vendita dei semi ai contadini dei paesi poveri da parte delle multinazionali
Il suo primo libro pubblicato venne tradotto in più lingue, dal titolo “Sopravvivere allo sviluppo” uscito nel 1990. Nel 1993 ottenne il Premio Nobel alternativo: “Right livehood award” e nello stesso anno pubblica il libro “Monoculture della mente. Biodiversità, biotecnologia e agricoltura scientifica”.
Attualmente Vandana Shiva è considerata la teorica più significativa dell’ecologia sociale ed è una dei leader dell’International Forum on Globalization.

LA DONNA CHE CAPÌ LE STELLE PRIMA DEGLI UOMINI
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Cecilia Helena Payne (Wendover, 1900 – Cambridge,1979) è stata un’astronoma eccezionale cui si devono i primi studi sulla composizione dell’universo. 

La madre di Cecilia Payne si rifiutò di spendere soldi per la sua istruzione universitaria, ma lei vinse una borsa di studio a Cambridge dove completò gli studi ma la laurea non le fu riconosciuta perché era una donna. ma Decise dunque di abbandonare Cambridge e di trasferirsi negli Stati Uniti per lavorare ad Harvard. Cecilia Payne è stata la prima persona in assoluto ad ottenere un dottorato di ricerca in astronomia, al Radcliffe College, con quella che Otto Strauve definì "la tesi di dottorato più brillante mai scritta in astronomia".

Cecilia Payne non solo scoprì di cosa è fatto l'universo, ma anche di cosa è fatto il sole (Henry Norris Russell, un collega astronomo, è di solito accreditato della scoperta che la composizione del sole è diversa da quella della Terra, ma giunse alle sue conclusioni quattro anni dopo Payne, dopo averle fortemente consigliato di non pubblicare le sue). Cecilia Payne è praticamente la ragione per cui sappiamo qualcosa sulle stelle variabili (stelle la cui luminosità, vista dalla Terra, fluttua). Letteralmente ogni altro studio sulle stelle variabili è basato sul suo primo lavoro sull'argomento.

Cecilia Payne è stata la prima donna ad essere promossa a professore ordinario dall'interno di Harvard e a lei va il merito di aver tracciato la strada per le donne nel dipartimento di Scienze di Harvard e in Astronomia, oltre ad aver ispirato intere generazioni di ragazze a intraprendere lo studio delle scienze. 
Purtroppo i necrologi pubblicati sui giornali dopo la sua morte non hanno menzionato la sua più grande scoperta e dalla sua morte la Payne non ha nemmeno ricevuto una targa commemorativa e di lei non vi è traccia sui libri di scuola.
“Ogni studente delle superiori sa che Isaac Newton ha scoperto la gravità, che Charles Darwin ha scoperto l'evoluzione e che Albert Einstein ha scoperto la relatività del tempo. Ma quando si tratta della composizione del nostro universo, i libri di testo dicono semplicemente che l'atomo più abbondante nell'universo è l'idrogeno. E nessuno si chiede mai come lo sappiamo ".(Jeremy Knowles)
